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Mor, da ch’ ei ti piace
Che la mia lingua parle
Della fola belta del mio bel Soles
Queft’ anco 2 me non {piace,
Purché tu voglia® darle
A tant’ alto foggetto alte parole
Che accompagnate o fole,
Poflano andar volando
Per bocca delle GCIl.t] e
E con foavi accenti
Mille belle virth di lei mrrando,
Faccian per ogni ‘eore
Nafcer qu'alche defio 'di farle onore,
Sai ben che non pofs’io’
Parlarne per me fteflo,™
Cheé la mia mente pur non la comprende:
Perch’ ella ¢ come un Dio
Da tutto il Mondo efprefio
Ma non intefo, e fol fe fteflo intende:
Il fuo bel nome pende
Prima dal fuo bel vifo,
E da i celefti lumi,
Pendono i fuoi coftumi,
_Talché fcefo qua giu dal Paradifo
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A tempo iniquo & empio :

Fa di fe ftefla a fe medefma effempio.
Quando che a «gli- occhj miei

Prima coftei s’ offerfe

Come ftella che appate a “mezzo il giornoy

Stupido allor mi fei,

Perche la vifta fcerfe

Cofa qui gid da far il Cielo adornof

Benedetto 11 foggiorno - '

Ch’io faccio' in quefta  vita,

Ove s’ ebbi mai noja;

Tutto & converfo in gioja

Vedendo al ‘Mondo una Belta compita,

Nella quale io comprendo :

Quell’ alte grazie che nel Ciclo ‘attendo.
Poi ché ‘quell” “armonia

Giu nel mio cor difcefes

Ch’ ufcio fra 1 mezzo di corali e perlc,(x)

Entro I’ anima mia

Il fuon cosi s’ apprefe

Di quélle note’, che mi par vederle

Non che in I orecchie averle.

Oh fortunato Padre

Che femind tal frutto,

E tu che I’ ai produtto :

Beata al Mondo fopra ogn' altra- Madre

E piu beata aflai,

Se quel ch’io fcorgo in lei, veder potm.
Ancor dird piu innante ,

Purché mi fia creduto ,

Ma chi no’l crede, pofla 11 Ver fentire,

Sotfa
(1) Da belle labbra e da bei denti,
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Sotto le care piante
Piu volte. 0 gid - veduto
"L'erba lafciva a prova  indi fiorire,
Vift’ o dove il ferire
De’fuoi begli occhj arriva
In valle piaggia o colle,
Rider I’ erbetta molle, &
E di mille-color farfi ogni riva,
I’aer chiarirfi, e il vento
Fermarfi al fuon di, fue- parole attento.
Bensi, come a rifpetto
Dell’ amplo Ciel ftellato
Ya Terra € nulla, o veramente c»ntro, (2)
Cosi del mio concetto =R _
Quel ch’d fuori 1mandato -
E* proprio nulla, a para quel ch’d dentro: (3).
Veggio ben ch’ io non entro fere X
Nel mar largo € profondo
Di fue infinite lode ,
Che I'animo non gode
Gir tanto innanti, che paventa il fondo s
Pero lungo le rive
Va ricogliendo cio che parla. e fcrive.
So, Canzonetta mia , ch’avrai vergogna-
Gir cosi nuda fuore;
Ma vanne pur,: poiché ti manda’ Ambore,

(2) Centro, picciole Punta. _
{3) A par ‘a, al par di, comparato a.
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L Fornari nella Vita o egli feriffe del noftro Autore,

dice , Trovo parimente la via delle volgari Elegie,
{iccome nelle fue Rime fi {corge, la qual Opera egli
non mandd in luce per effervi dentro molte cofe
ch’ egli fece ne’ fuoi primi anni, e delle 'qu:illi non
tenne cura. Se pera melle Elegie ve ne [fono, come
no’l dubito , delle giovanili 5 effendo elleno di foggetto a-
morofo 5 certamente I’ Autore prefene cura, poiché fino
perfette. Lo penfo poi 5 che le quattro Canzoni foffer da
lui compofle in Firenze ove lo flily Petrarchefco era ed
¢ in altiffima flima 5 imitandolo- gost per piacere alla
Cognata del fu’ Amico ed- Ofpite -Z’gjﬁz::f.ci ¢l ei moito a-
mo in quel figgiorno , e Tamor della quale ¢ [’argo-
mento  della prima , feguito _.rzef!(z Jeconda ; ed allora
I’)frir;ﬁa avea tremtanove anni, come caleola il Fornari
medefimo, L’ Argomento della terza Canzone e davve-
nimento pur anche di quei tempi; e la quarta evideate-
mente ancor fembra feguace della feconda.  Sicché il pin
de’ giovanili Componimenti e di cui P Ariofto non tenne
curay ardifco dire che debbe effire fra i Sonctti e trai

K Ma-
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Madrigali : fra i quali perd ficcome fono aleuni di fomma
p‘e:ﬁé:#ime 5 £osi a:zcam' in quelli ove par :b’:ﬂ& man-
chi; sa il diletto di vedere come fin dagli anni fuok
§iovanili _l_ez' daffe chiariffimo fegno d quel forgente vas
bre ¢l é:mfé Padulto Suo grande ingegno_pervenne 4
Jargli ameritare c¢a'l folo Dante, il glriofp Titolo di

Divino Pocta,

SONE T-
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R Erche, Fortuna 5 quel ¢he Amor f’a dz?tg,
Vuo'mi contender tu? I’ avorio e YOro (1) (z)

1.’ oftro .e le:perle e ogn’altro bel teforo '

Di ch’ efler mi credea ricco e beato?

Per. te fon. d’appreflarmeli vietato
Non che gioirne , e. i povertd ne moto,. ...
- Né¢ con. pit guardia fu fu ’l lito Moro

Il pomo dell’ Efperide fervato. (3):

Per una ch’ eta al preziofo pegno ;
Cento cuftodie alle ricchézze fono
Ch’ Amor gia di fruir mi fece degno;

Et ¢ 4 lui biafmo: Egli m’3a fatto il Dono.
Che poﬂ'ania &la fua’, fe nél fuo: régtio
Quel che'mi di, non“€ a* difender buono?
II. Mal

(1) Vuo'mi 2 collifo di vuor- (3) Favoleggiofi che al pie
mi trafpofizione di mi vuol per  del Monte Atlante foffer gli orti
[facilitare il numero del verfo. dell’ Efperide fue Figlie, ove
(2) Per chiarezza della co<;: un arbore che producea poma
fruzzione del primo quadernale  d’ oro era cuffodito da un Dra-
é d’uopo fopporre dopoil tul'av-  go.
Veérbio Clog, ' K 2
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